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La senatrice di ferro
«Ore in aula, è il mio dovere»

■ di Marcella Ciarnelli / Roma / Segue dalla prima

Sembra non aver lasciato alcu-
na traccia la maratona al Sena-
to che ha segnato personaggi
ben più giovani di Rita Levi
Montalcini.«Abbiamofinitoal-
le tredinotte» fanotare la sena-
trice, ma parla volentieri di una
tre giorni in trincea. Poche ore
di sonno sono bastate. Poi il
viaggio per Perugia. «All’aero-
porto mi sono venuti incontro
in tanti. Mi hanno ringraziato,
mi hanno mostrato tutta la lo-
ro solidarietà. Sono un’italiana
come voi, ho risposto a queste
persone gentili. Non c’è nulla
di cui ringraziarmi, ho fatto il
mio dovere».
Venir meno ad un impegno
nonènelsuostilee losannobe-
ne i senatori del centrodestra
che per tre lunghe giornate di
voto l’hanno vista sempre al
suo posto, anche quando la se-
duta è andata avanti ad oltran-
za. «Mi è dispiaciuto che, an-
che se solo per una volta, la
mancanza del mio voto abbia
consentito il successo dell’op-
posizione.Masonorientratasu-
bito in aula e non mi sono più
allontanata» racconta Rita Levi
Montalcini, scegliendo di non
calcare la mano sull’indegna
gazzarra che l’ha accolta quan-
do ha fatto ritorno nell’emici-
clo. Si trattava solo di un sube-
mendamento.Malei si ramma-
rica lo stesso. Le dispiace più
per quello che per le stampelle.
Ci è tornata su lei, mettendo in
campo il proverbiale senso del-
l’umorismo: «Ma il povero Sto-
race ce la farà a votare fino a
notte fonda? Se si sente in diffi-
coltà gli presto volentieri una
stampella...».
Per ore è rimasta seduta al suo
posto nella prima fila di scran-
ni, giusto al centro dello schie-
ramento. Imperturbabile. Sere-
na. I capelli candidi, un sobrio
abito grigio, le mani diafane
pronte a rispondere all’appello
per il voto. Ha scambiato opi-
nioni e commenti con i colle-

ghi senatori che le siedonovici-
no. «Persone amabili, disponi-
bili. La mia è stata una vita tut-
ta dedicata alla scienza e all’im-
pegnosociale.Poianchelapoli-
tica è diventato un dovere da
quando sono stata nominata
senatoreavita.Ed iomicidedi-
co con lo stesso interesse e la
stessadisponibilità chehosem-
pre mostrato per tutto quanto
hasegnato nel profondo la mia
vita.Riconoscolamiaincompe-
tenza su determinati argomen-
ti ma posso garantire che farò
semprequello che posso, aiuta-
tadachinesapiùdime». Ilpre-
mio Nobel non molla di un
centimetro.All’opposizionede-
veesserebenchiaroche leinon
rinuncerà mai alla prerogativa
chediscendedalla sua nomina.

«In qualità di senatore a vita e
in base all'articolo 59 della Co-
stituzione Italiana espleterò le
mie funzioni di voto fino a che
il Parlamento non deciderà di
apporrerelativemodifiche.Per-
tantoesercito talediritto secon-
dolamiapienacoscienzaecoe-
renza» aveva scritto di suo pu-
gno per rispondere alla volgare
provocazione di Francesco Sto-
race.
L’altra sera ha anche dimostra-
to di non avere nessuna inten-
zione di approfittare del pro-
prio voto per ricavarne vantag-
gi. A tarda sera, voce flebile ma
ferma, ha preso la parola quan-
dosiè trattatodivotare l’emen-
damentoper i finanziamential-
l’Ebri, l’istituto di ricerca da lei
presieduto. La Lega Nord l’ha

appena accusata di voto di
scambio,adombrandoil sospet-
to che quei tre milioni di euro
siano stati stanziati come «ri-
compensa» per il suo sostegno
al governo. «Mi accusano di
conflitto d’interessi per il soste-
gno alla ricerca? Allora io non
voterò l’articolo. Ma voglio che
tutti sappiano quello che stia-
mo facendo in quella struttura
per la scienza, che mai è stata
portata così avanti».
Scompiglio nelle fila dell’oppo-
sizione. Il velenoso sospetto di
RobertoCastellinonvienecon-
divisodatuttigli esponentidel-
l’opposizione. Davanti ad un
premio Nobel che ha speso tut-
ta la vita per la scienza non si
puòinsistere tropposulconcet-
to di voto di scambio. La sena-
trice, ancor più la ricercatrice
apprezza che i finanziamenti
non siano stati cancellati. E’
soddisfatta quando racconta la
conclusione di una faticosa
giornata. «Tutti hanno dichia-
rato di essere a mio favore, an-
che quelli che non sono della
mia parte politica. Io sono di si-
nistrama mihannoomaggiato
anchegliesponentidiForzaIta-
lia. Hanno dichiarato di essere
amiofavoreancheimieinemi-
ci».LeparolediFrancescoStora-
ce per annunciare il voto favo-
revole del suo gruppo sono a
verbale. Ed alla «dama di ferro»
nonèmancatoil riconoscimen-
to del senatore Curto, An:
«Non è possibile non prendere
attoenonriconoscereallasena-
triceRitaLeviMontalciniun’in-
terpretazione molto corretta
del ruolo istituzionale ricoper-
to. Osservarla mentre assolve
con stile, garbo e compostezza
agli adempimenti parlamenta-
ri dovrebbe costituire un esem-
pio per tutti. La sua presenza
conferisce autorevolezza al Se-
nato e alla stessa figura parla-
mentare». Tranquillo. La sena-
trice non ha alcuna intenzione
di rinunciare a fareda esempio.

■ di Natalia Lombardo / Roma

O si cambia, puntando sull’innovazione
strutturale,gestionaleedelpalinsesto,oppu-
re per la Rai il «declino e licenziamenti sono
inevitabili». Il direttore generale della Rai,
ClaudioCapponieri (63esimo compleanno
della tvpubblica)haillustratoaVialeMazzi-
ni il piano industriale 2008-2010: l’era tole-
maica della tv generalista al centro dell’uni-
versoè finita, «il 17 % degli ascolti quotidia-
ni è fuori da Raiset», scherza Cappon inten-
dendo il duopolio Rai-Mediaset. Urge cam-
biare,e ilDgcontaanchenelle leggiGentilo-
ni. Ma sono i conti ad imporlo: dagli 82 mi-
lionidi eurodel2003nel bilanciofra spesee
ricavi, il crollo è a meno 87 nel 2006 (dovu-
toaiMondiali)marestaameno47nel2007
(forse andrà un po’ meglio). Nel 2008 arriva
l’altrabatosta di 200 milioni di euro per i di-

ritti sportivi. E, se non si fa nulla, la Rai nel
2010 avrà una perdita di 500 milioni di eu-
ro.«La Raiha il20%di pubblicità inmeno e
i costi in crescita». Che fare? Finora «abbia-
mo lesinato sugli investimenti per pagare
gli stipendi»,spiegaCappon.Lacuraè: razio-
nalizzare i palinsesti (la qualità ma anche
l’orario per risparmiare «70 milioni di euro
di straordinari notturni»). Rivalutare la pro-
duzione interna, ringiovanire i talenti, digi-
talizzare le news; snellire quelle «49 struttu-
re dirigenti che fanno capo al Dg». E poi la
voce «personale»: «Nessun licenziamento,
ma sarà ridotto il costo del lavoro», avvisa
Cappon. Come? «Prepensionamenti» e un
blocco del turn over anche per i precari a
tempo determinato, con lo stop ai nuovi
contratti Td: «Persone che paghiamo co-
munque,manonvuoldireassumerli», spie-
ga ilDg.Malecause incorsosonotante... In-

somma, senza una riorganizzazione «sarà il
declinoe licenziamenti, comealla Bbc e alla
tv spagnola», avverte.
La scommessa è anche il digitale terrestre e
nella «cura fitness» per la Rai c’è la «drastica
lotta all’evasione del canone», meglio se
con laFinanziariaverrà inserito nella bollet-
ta della luce. Fatalità, Cappon dovrà rico-
minciare da zero il percorso per la vendita
degli impianti di RaiWay, operazione bloc-
cata da Gasparri per conto di Silvio, toglien-
do alla Rai l’ossigeno di 800 miliardi di lire.
Ora si passa al piano editoriale, 100 pagine
che il Cda discuterà da mercoledì (il 6 Cap-
ponparleràdelpiano industriale in Vigilan-
za. Qui la Cdl insiste per le dimissioni del
presidente Petruccioli, che ieri ha spiegato:
«Non me ne vado perché non voglio che la
Rai resti senza un presidente a tempo inde-
terminato».

Cappon: «La Rai deve cambiare per evitare il declino»
Il dg presenta il piano industriale. Petruccioli: resto, non c’è un altro presidente

«Mi dispiace di esser mancata qualche minuto
e che questo abbia fatto andar giù il governo»

Levi Montalcini inflessibile con se stessa

OGGI

Minimizza sulla gazzarra della destra e replica
con la solita ironia agli insulti: « Storace?

Se ne ha bisogno gli presto una stampella»

Dal tramonto all’alba. Che cosa è
successo la sera del 21 settembre
scorso nella galassia diniana? Per-
ché gli uomini del fondatoredi Rin-
novamento Italiano pronti a entra-
re nelle liste del Pd hanno dovuto
battere in ritirata? E perché il loro
capo, giàmembro del Comitatodei
45,ha impartitounordinedi inver-
sione di marcia? Un mese dopo, il
brusco cambio di strategia di Lam-
berto Dini resta un enigma. Sullo
sfondo illazioni, sospetti senza fi-
ne, promesse più o meno credibili,
ma nessuna certezza.
Ieri il senatoreexdielleharivendica-
todinuovo (lo fadaunmese)«ma-
ni libere» in Parlamento «senza
vincolo di coalizione di mandato».
Motivo: «C’è un nuovo partito. Io
sono stato eletto nelle liste della
Margherita che ora non c’è più».

Gli ribatte l’ulivista di ferro Franco
Monaco:«Èunargomento chevale
al contrario. La Margherita con
l’Ulivo e nell’Unione ha sottoscritto
un patto con gli elettori. Altro che
mani libere: il vincolo viene da lì. E
sono a verbale tutti i voti congres-
suali di Dini favorevoli alla trasfor-
mazione della Margherita in Pd».
Fino alla prima decade di settem-
bre, dunque, i rapporti tra Dini e il
gotha del Pd erano idilliaci. Adiffe-
renzadellavulgata, i postiperLam-
bertow si stavano materializzan-
do. Dario Franceschini aveva dato
ampie rassicurazioni.Che i diniani
si muovessero sotto l’ombrello dei
Popolari trova conferma nella pre-
senza, al convegno di Assisi, di Ti-
ziano Treu e Laura Fincato (i due
appenaaccusatidi tradimentopoli-
tico per aver aderito al Pd) e soprat-
tuttodi ItaloTanoni,deputatoeuo-
modi fiduciadi Dini. Fioroni e l’al-

trametàdel ticketveltroniano,dun-
que,avevano trovato spaziadegua-
ti.Nonsolo l’expremieravevavolu-
to entrare nei Quarantacinque evo-
cando la sua leadership diun parti-
to, sia pure piccolo, scioltosi nella
Margherita, ed era stato acconten-
tato. Anche ai suoi era stato fatto
spazio nelle liste: ma i coordinatori
regionali che avevano ricevuto l’or-
dine di inserirli hanno dovuto regi-
strare il dietrofront. «Un sorpren-
dente cambio di strategia - com-
menta oggi un big del partito - che
resta nella testa di Dini. Del resto,
l’uomo è un personaggio enigmati-
co».
Qual èallora la suaasticella? I suoi
mantengono ferma la partita del
welfare: il baluardo «rigorista e ri-
formista»contro l’entrismodellasi-
nistra radicale. Tanoni deta la li-
nea punto per punto: il raddoppio
del bonus per gli incapienti? «Vote-

remo contro». L’abolizione del tet-
to per i lavori usuranti? «Contro».
Provvedimenti senza copertura?
«Contro». Se il governo mette la fi-
ducia? «Vedremo i contenuti».
Contenuti, appunto. I desiderata
politicidiDini restano invece ignoti
ai più.
Nella nottata dell’altroieri in Sena-
to è stato avvistato il sottosegreta-
riomarinianoGigiMeduriche eser-
citava un «affettuoso controllo de-
mocratico»suDinieD’Amico.Pro-
di ripete che lui si fida, i diniani
scrollano le spalle. «Lamberto è
troppo avveduto - avverte Monaco -
pernonsaperechenonpuòfarenes-
sun affidamento sulle lusinghe di
oggi e le promesseper domani, qua-
lora si assumesse la responsabilità
di rompere. Intalcaso lasuasovrae-
sposizione gli si ritorcerebbe con-
tro».
Il sogno dell’ex direttore generale di

Bankitalia, chiacchieranoaMonte-
citorio, sarebbe un Prodi Bis con-
temporaneamente più leggero (fuo-
ri 5 ministri e 20 sottosegretari) e
più pesante (dentro lui). In ordine
di credibilità decrescente: ministro

diunesecutivoAmatooMarini, al-
tacarica inunanuovaeraberlusco-
niana. Dini punta al nuovo ciclo
non avendo, a differenza di Berti-
notti nel ‘98, un problema di con-
senso reale concuimisurarsi? Ilgio-

codell’ago della bilancia gli ha pre-
so lamano?C’èpoichi fanotareco-
me, dei due «coabitanti», nel suo
mirino ci sia solo il capo del gover-
no.
.

IL COLLOQUIO

IL RETROSCENA Perché Lambertow, che aveva sempre votato nella Margherita a favore del Pd ed era nel comitato dei 45, a metà settembre ha cambiato linea?

Che vuole Dini? Un posto nel governo (un governo qualsiasi)

«La mia è stata
una vita tutta dedicata
alla scienza. Ora
che sono in Senato
la politica è un dovere»

E dà lezioni di
stile a tutti quando
non vota una parte
che riguarda il suo
istituto di ricerca

La senatrice
a vita Rita Levi

Montalcini
in aula al Senato
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